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Le tante promesse fatte dal pentapartito che non sono mai diventate realtà 

Gli scogli della Finanziaria 
che il governo non sa superare 

Deficit e inflazione ormai incontrollabili 
Secondo uno studio dell'Ires Cgil l'aumento dei prezzi nell'85 sarà quasi del nove per cento - Per le Coop 
crescita intorno all'otto - Continuano le divisioni fra i ministri su numerosi argomenti - Confusione e ritardi 
ROMA — Malgrado il reite
rarsi di «appelH» del presi
dente del Consiglio, il gover
no continua a mancare di 
programmi seri di politica 
economica e lo dimostra an
che il dibattito in corso sulla 
Finanziaria. Ogni tanto, per 
la verità, si sforza a fissare 
degli obiettivi che, purtrop
po, finiscono col non essere 
rispettati. L'elenco delle cose 
dette e non fatte è lungo e 
dopo l'ultimo Consiglio di 
gabinetto rischia di diventa
re interminabile. 

INFLAZIONE— L'aumen
to dei prezzi nel 1985 non do
veva superare il sette per 
cento. Siamo alla fine di ago
sto ed è intorno al nove per 
cento. Il tetto fissato, dun
que, non verrà rispettato. E 
ncll'86 che cosa accadrà? Il 
governo aveva promesso che 
l'inflazione sarebbe scesa al 
5 per cento, ma questa profe
zia è già stata smentita l'al
tro ieri dal Consiglio di gabi
netto che ha stabilito un 

"nuovo limite: il 6,5 per cento. 
Ma proprio ieri una simula
zione dell'Ires-Cgil dimostra 
che questi obiettivi saranno 
difficilmente raggiungibili 
•se non verrà avviata da su
bito un'azione incisiva di 
controllo delle tariffe, dei 
prezzi e di tutti i fattori che 
influenzano il costo della vi
ta». Il centro studi della più 
grande Confederazione sin
dacale prospetta, poi, due 
scenari. Il primo: in man
canza di un efficace inter
vento governativo il 1985 si 
chiuderà con un tasso d'in
flazione identico a quello del 
1984 (8.8 per cento) e nel 1986 
si attesterà Intorno al 7,7 per 
cento. Salterebbe, dunque, 
anche il nuovo tetto del 6.5 
per cento fissato dal Consi
glio di gabinetto. E tutto fa 
pensare — senza voler essere 
profeti di facili sventure — 
che questo sarà quanto acca
drà. 

Le prime riunioni sulla Fi
nanziaria sono state caratte
rizzate dai soliti scontri fra i 
ministri, da indecisioni, reti
cenze che non fanno certo 
sperare in «una efficace poli
tica antinflazionistica del 
governo*. Si parla, infatti, e 
per di più confusamente, so
lo di tagli da assestare allo 
Stato sociale. Se il nostro 
Consiglio dei ministri, im
provvisamente colto da una 
illuminazione in grado di 
fargli invertire la rotta, riu
scirà a prospettare program
mi efficaci e ad attuarli — 

Giovanni Goria 

questo e il secondo scenario 
prospettato dall'Ires — allo
ra sì potrà sperare in una ri
duzione del tasso d'inflazio
ne sino al 6,1 per cento. Per 
intanto ci teniamo, e proba
bilmente ci continueremo a 
tenere, la crescita dei prezzi 
più alta d'Europa, se si fa ec
cezione per la Grecia. Lo 
conferma anche un comuni
cato delle Coop che giudica 
•impossibile» rispettare il 
tetto del governo e parla di 
aumenti non inferiori all'ot
to per cento. 

DEFICIT PUBBLICO — 
L'argomento è strettamente 
collegato a quello preceden
te. Qui l'andamento delle no
tizie è persino più sconcer
tante. Come il governo fissa 
un limite, questo è già salta
to. Come si azzarda a fare 
una previsione, essa si dimo
stra abbondantemente supe
rata in negativo. Tanto è ve
ro che i nostri ministri si so-

Bettino Craxi 

no rassegnati: l'ultimo Con
siglio di gabinetto non è riu
scito a stabilire nemmeno il 
limite da non valicare. E 
passiamo alle cifre. Per l'85 il 
deficit doveva essere conte
nuto — si fa per dire — entro 
i 100 mila miliardi, ma siamo 
andati già oltre, probabil
mente arriveremo a quota 
110-120 mila, a meno che il 
governo non decida improv
vise e potenti stangate. Per 
l'86 — come già detto — 
nemmeno i ministri econo
mici si azzardano a fare pre
visioni. In molti sostengono, 
però, che ci sarà un ulteriore, 
significativo aggravamento. 
Si fa la cifra di 140 mila mi
liardi, se non cambierà la po
litica economica. 

TASSE — Visentini ha as
sicurato che non le aumente
rà. Ma Goria non è d'accordo 
con lui: ritiene che le entrate 
debbono crescere. Ieri, ì mi
nistri economici hanno di

scusso proprio di questo e 
sembra proprio che si im
boccherà la strada dell'ina
sprimento fiscale, soprattut
to sul versante delle imposte 
dirette. La spunterebbe, 
dunque, Goria. Intanto, il si
stema tributario italiano è 
stato definito dalla Corte dei 
Conti «ingovernabile» e il go
verno nulla o quasi ha fatto 
per modificare questa situa
zione. La riforma organica 
dell'Irpef appare lontana, 
mentre i lavoratori subisco
no un drenaggio fiscale ver
gognoso. A quando queste 
sostanziali modifiche? Im
pegni, in questo senso, non 
sono stati presi dal recente 
Consiglio di gabinetto. Un 
altro esempio: la patrimo
niale. Ogni tanto qualche 
ministro ne parla, ma viene 
subito zittito. Ed è così che 
mentre continua l'eccessivo 
prelievo sui redditi da lavoro 
dipendente, non si toccano, 

La Osi: il sindacato può trattare con Lucchini 
solo se la Confindustria, prima, paga i «decimali» 
RO.'iIA — Senza il pagamento dei decimali 
Cgil-Cisl-Uil non hanno intenzione di avviare 
trattative con la Confindustria. Lo ha ribadito 
ancora ieri Mario Coìombo. segretario aggiun
to della Cisl. 

11 dirigente del secondo sindacato ha così po
lemizzato con Del Turco che nei giorni scorsi 
aveva proposto di «accantonare» la questione 
dei decimali pur di far sedere, al tavolo del ne
goziato, anche la Confindustria. «La piattafor
ma unitaria varata a luglio — sostiene Colom

bo — è un punto fermo; acquisito della strate
gia sindacale per il negoziato con le controparti 
pubbliche e private: il pagamento dei decimali 
costituisce il presupposto logico per l'apertura 
delle trattative anche con la Confindustria». 
Analogo il giudizio dì Bruno Bugli, segretario 
Vii: nessuno sconto a Lucchini. In difesa della 
tesi-Dei Turco è sceso in campo solo il Psi, col 
responsabile della sezione economica Manca 
ma la sua appare più una difesa d'ufficio che 
un'adesione convinta. 

anzi nemmeno si sfiorano, le 
rendite finanziarie. 

COSTO DEL DENARO — 
È cronaca recente la diminu
zione dei tassi di interesse 
dal 17 al 16 per cento. Una 
scelta delle banche e che è 
stata coliegata all'appello di 
Craxi. Resta il fatto che la 
decisione è venuta con gran
de ritardo, nonostante le 
promesse che su questo pun
to avevano da tempo fatto 
sia Craxi che De Michelis. Il 
nostro costo del denaro resta 
il più alto d'Europa. La deci
sione di abbassarlo sembra 
essere scaturita più da una 
carenza nella richiesta del 
credito e da una volontà di 
vendere un maggior numero 
di Bot e Cct, che da altre con
siderazioni. Quest'ultima 
motivazione dimostra che il 
governo prevede di dover 
continuare a rastrellare sol
di per finanziare un debito 
pubblico crescente. 

SANITÀ — Siamo arrivati 
ad una delle voci più impor
tanti di quello che viene defi
nito lo Stato sociale. E pro
prio qui si dovrebbe abbatte
re la scure del governo. At
tenzione: l'Italia in questo 
settore spende meno dì altri 
paesi europei ma, nonostan
te ciò, Degan propone un ta
glio di seimila miliardi (a ba
se di tickets e di privatizza
zione) e il Tesoro chiede che 
la «potatura» sia più vistosa. 
Il tutto per dar vita ad una 
sanità di serie A (per i ricchi) 
e di serie B (per i poveri). Na
turalmente siamo ben lonta
ni dall'applicazione della ri
forma e il governo si guarda 
bene di avanzare un progetto 
serio di cambiamento. In
somma, la riforma non si at
tua e «la riforma della rifor
ma» non si fa. 

PENSIONI — Altra voce 
sulla quale si vuol calare la 
scure, ma nulla o quasi viene 
fatto per arrivare ad un rias
setto organico dell'intero si
stema pensionìstico. Da 
tempo giacciono molti pro
getti di legge in Parlamento: 
dell'opposizione di sinistra, 
dei partiti di maggioranza e 
anche del governo. Ma tutto 
è bloccato dagli scontri in
terni al pentapartito. E così, 
anziché arrivare alla rifor
ma, si pensa solo a come ta
gliare i bilanci dell'Inps. 

Sono questi solo alcuni 
esempi di ciò che è stato pro
messo ed è rimasto lettera 
morta. L'elenco potrebbe es
sere allungato a piacimento. 

Gabriella Mecucci 

Critiche e insoddisfazioni per le decisioni prese dalle banche 

Ma il costo del denaro 
può scendere fin d'ora 
di un altro 1 per cento 

Il ministro del Bilancio rileva che questo è già adesso il «primario» praticato alla clientela 
privilegiata - Vaccaro (Confapi) chiede che il Tesoro si adegui - Proposte bancari Cgil 

ROMA — Dopo l'adesione formale al
l'appello di Craxi da parte delle mag
giori banche, arriva ora il giudizio rea
listico: la riduzione dei tassi d'interesse 
è tardiva e non sana in alcun modo la 
pressione del costo del denaro sulla 
produzione ed i prezzi. Il comunicato 
del Monte dei Paschi sulla riduzione del 
tasso primario al 16% ancora parla di 
•rispecchiamento delle Indicazioni date 
dal presidente del Consiglio dei mini
stri». ma la Banca Nazionale del Lavoro 
fornisce altre spiegazioni per la riduzio
ne: ribasso del dollaro, debolezza della 
domanda di credito, propensione alla 
liquidità dei risparmiatori. 

D'altra parte persino nella modestia 
della riduzione vi sono reticenze. Ad 
esempio, molte banche riducono il tas
so minimo riservato a pochi clienti ma 
non quello normale. E fra chi riduce il 
tasso massimo o normale si va dal 
20,50% fissato dalla Cassa di risparmio 
di Genova ed Imperia al 22,50% di mol
te altre banche. Quanto al costo effetti
vo del denaro è stata diffusa una clas
sifica del tutto irrealistica proveniente 
da Eurostat il tasso reale italiano se
condo questa fonte sarebbe soltanto 
4,2%. La differenza fra livello di infla
zione (8.6%) e tasso minimo (16%) è in
vece dell'8,4% mentre col tasso norma

le più basso (20,50%) sì arriva ad una 
differenza dell'I 1,90%. Il costo del de
naro è in Italia il più alto fra i paesi 
industrializzati e, per giunta, per moti
vi politici dato che deriva direttamente 
dall'enorme domanda del Tesoro. 

Il ministro del Bilancio, Romita, lo 
riconosce apertamente: «Vi è da rilevare 
che sembrano esistere obiettivi ed ulte
riori margini di manovra — dichiara 
Romita — impliciti nella situazione dei 
tassi praticati dalle banche verso la 
clientela primaria che in qualche caso 
già oggi vanno al di sotto del 15%». Le 
banche avrebbero dunque «concesso* a 
Craxi quello che non avevano più e, 
inoltre, hanno mantenuto a loro dispo
sizione un ampio margine discreziona
le. 

Il presidente della Confapi Antonino 
Vaccaro richiama l'attenzione sul fatto 
che le banche non includono spesso le 
piccole imprese fra la «clientela miglio
re» cui si applicano i tassi del 16%. Invi
ta le banche ad applicare più estesa
mente il tasso di base e «lo Stato a facili
tare l'abbassamento del costo del dena
ro portando il rendimento di Bot e Cct 
allo stesso livello di quello del rispar
mio bancario*. Se la proposta di Vacca
ro venisse accolta il Tesoro dovrebbe 
ridurre i tassi di almeno il 2% ma non ci 
sono segni che sia in grado di farlo. 

Il segretario della Federazione ban

cari ed assicuratori (Cgil), Angelo De 
Mattia, ricorda le molte misure che si 
possono prendere per ridurre davvero il 
costo del denaro: «a) razionalizzazione 
dei costi e recuperi di efficienza e pro
duttività che facciano leva sulla orga
nizzazione delle banche, sullo stimolo 
alla imprenditorialità del sistema ban
cario, su innovazioni normative (remu
nerazione della riserva obbligatoria, 
rapporto fra banche e fisco, diversifi
cazione delle forme di raccolta del ri
sparmio); b) apertura di una discussio
ne ampia e concreta sul quadro che sa
rà delineato dalla legge finanziaria: sa
rà questa, infatti, la sede in cui si deter
mineranno i presupposti anche per la 
politica creditizia». 

Insomma, Craxi ha fatto appello agli 
operatori prima di avere detto che cosa 
il suo governo sìa disposto a fare per la 
riduzione del costo del denaro. Il Tesoro 
dovrà annunciare, ora, i tassi che offre 
per l'asta di Bot e Cct nel mese di set
tembre. Avendo le banche abbassato 
dell'1% gli interessi alla clientela, senza 
molto rispetto per l'aritmetica poiché la 
proporzionalità avrebbe comportato ri
duzioni inferiori su conti remunerati a 
volte la metà o anche meno del tasso 
primario, logica vorrebbe che il Tesoro 
facesse almeno altrettanto. 

r. s. 

Progetto del governo: medici 
analisi e farmaci a pagamento 
ROMA — Ancora non si è 
spenta la polemica sul pro
getto del ministro Degan, 
che un nuovo documento-
sanità arriva a suscitare al
tre reazioni e perplessità. È 
quello preparato dai tecnici 
della ragioneria generale 
dello Stato, del Tesoro è del 
Bilancio, presentato al go
verno in vista della definizio
ne della legge finanziaria. 
Per diminiure la spesa sani
taria e tenerla sotto control
lo, secondo i tecnici, non c'è 
che una soluzione: cancella
re di fatto la riforma sanita
ria riducendo all'osso le pre
stazioni del servizio sanita
rio. Lo Stato garantirà a tut
ti i cittadini solo l'assistenza 
ospedaliera e le attività di 
igiene pubblica, la medicina 
de) lavoro e quella preventi
va. Tutto il resto sarà a cari
co del cittadino. Ognuno tor
nerà insomma a pagarsi la 
visita del medico di famiglia 

e dello specialista, l'analisi 
del sangue o le radiografie e 
anche le medicine. Solo ai 
cittadini privi di qualsiasi 
reddito i Comuni assicure
ranno prestazioni gratuita
mente. Si tratta di un docu
mento-proposta che oltre a 
stracciare con disinvoltura 
la riforma sanitaria sarebbe 
un ritorno a decine di anni 
fa. La salute tornerebbe ad 
essere un diritto per pochi, 
solo per chi si può permette
re di pagare profumate par
celle. 

Il documento, di cui sì co
noscono solo le linee essen
ziali, sembra comunque ispi
rato dal ministro del Tesoro 
Goria, che in più di un'occa
sione aveva avanzato ap
punto la proposta di ridurre 
le prestazioni del servizio sa
nitario, lasciando al cittadi
no la scelta di organizzarsi o 
con il vecchio sistema delle 
mutue o con le assicurazioni. 

Il documento quindi non 
fa che aggiungere dettagli a 
questa proposta, specifi
cando che dovranno essere 
annullate tutte le convenzio
ni ora in vigore — con i me
dici di famìglia, con gli spe
cialisti, con I laboratori e con 
i farmacisti —. riducendo 
inoltre le aliquote contribu
tive a carico sia dei lavorato
ri dipendenti che delle azien
de. A questo punto anche le 
ripercussioni sull'occupazio
ne sarebbero di non poco 
conto: almeno 150 mila ad
detti (tra medici, tecnici e 
personale vario) sarebbero di 
troppo. Se quindi la proposta 
del ministro della Sanità De
gan, che ipotizzava un dop
pio sistema, non era troppo 
piaciuta, quella dei tecnici 
sembra destinata a ricevere 
ancora meno assensi. 

Per la Cgil è a questo pun
to indispensabile andare ad 
una verifica e ad un confron

to con il governo per cono
scere se l'esecutivo intende 
riformare lo stato sociale o 
punta invece a smantellarlo, 
partendo proprio dalla sani
tà. La nomina invece di un 
•comitato per la salute pub
blica» per l'approfondimento 
dei vari problemi dell'assi
stenza sanitaria è stata chie
sta ai governo dalla Federa
zione nazionale dell'Ordine 
dei medici. «Che si debba 
correre ai ripari — ha affer
mato il presidente dell'Ordi
ne Eolo Parodi — per evitare 
il degrado del sistema assi
stenziale, risulta ormai evi
dente; ciò però non deve in
durre il governo ad adottare 
decisioni affrettate che in 
definitiva si rifletterebbero 
negativamente sulla salute 
dei cittadini rendendo anco
ra più aleatoria e insoddisfa
cente l'attività del servizio 
sanitario*. 

Cinzia Romano 

Intervista collettiva ai giovani cattolici del meeting di Rimini 

« • _ . * 

«Chi siamo? Cercatori di verità» 
La parola a 5 ragazzi del Parsifal 

La politica, il papa, il mondo cristiano, l'integralismo e la fede, i poveri e i ricchi, il Pei, la De, il ses
so: i militanti di CI spiegano come la pensano e perché ritengono di avere più ragione degli altri 

Dal nostro inviato 

RIMINI — Ho sentito tutti 
quegli applausi: scusate, ma 
come è possibile che a voi 
piaccia Giulio Andreotti? i: 
poi spiegatemi questo: ma 
cosa c'entra il «cìnico e scal
tro» Andreotti con quel prete 
ascetico di don Giussani? *Sì 
è posto con noi in modo mol
to sincero. Tutto qui. Per 
questo ci piace Andreotti; 
risponde Nicola, un ragazzo 
di 26 anni, laureato in filoso
fìa, ciellino di provata fede 
che si guadagna la vita diri
gendo una radio privata a 
Macerata. •Epoi — aggiunge 
— sai, c'è questo clima del 
meeting, e allora fa subito 
effetto unocome lui, lagente 
lo sente che è uno con la sua 
storia dietro, uno che ha da
to qualcosa all'Italia. Entu
siasmo per Andreotti? Certo, 
logico, come per Giorgio Ga-
ber-.*. Marco, 25 anni, rimi-
nese, università a Firenze 
(Architettura) è più cauto: 
'La politica ci interessa e 
non ci interessa. Andreotti? 
Ne ho lette tante su di lui, 
buone e cattive. Io però dico: 
questo qui l'ho visto, viene 
da noi, parla con noi, ci ap
prezza. Mi piace 
Andreotti...; 

Cerco di capire che cosa 
pensano di se stessi, della po
litica, del mondo, questi ra
gazzi di CI, che in due, tre, 
cinquecento mila — dicono 
— son venuti qui a Rlminl 
per la festa del Parsifal. Ne 
intervisto cinque: oltre a Ni
cola e Marco, mi rispondono 
Alberto, 24 anni, neolaurea

to in filosofia alla Cattolica 
di Milano, aspirante inse
gnante di religione («per ora; 
poi, più avanti, vorrei fare il 
professore di filosofia»); Pie
tro, bolognese venticinquen
ne, laureato in Lettere, di
soccupato, incerto sul suo 
futuro («o insegnare o il ter
ziario avanzato»); Francesca, 
fiorentina di 20 anni, studen
tessa di Lettere. Io faccio le 
domande e loro rispondono. 
Nessuno commenta. 

— È vero che siete cattolici 
integralisti e fanatici delle 
•restaurazioni-? 
Alberto: voi fate una gran 

confusione tra integralismo 
e integrità. La proposta cri
stiana è integrale. Se inte
gralismo vuol dire integrità, 

okay, siamo integralisti. Se 
per non essere integralisti 
bisogna rinunciare alle cer
tezze, allora si: integralisti. 

Pietro: integralismo, re
staurazione: stronzate. Sono 
etichette che piacciono ai po
litici. La nostra comunità è 
una cosa più grande. I panni 
della politica ci vanno stret
tì. Quale integralismo? Io 
voglio incontrare tutti, par
lare, discutere. 

— È \ero che a\cte scelto il 
Parsifal come mito, perché, 
in fondo, l'epoca delia sto
ria per la quale atete più 
nostalgia, è il Medioevo? 
Alberto: io al mio profes

sore di storia, a scuola, quan
do mi diceva che il Medioevo 
erano secoli bui, rispondevo: 

professore, ma le opere d'ar
te, la musica, i versi splendi
di dei poeti di quell'epoca da 
dove venivano: dal buio? 

— È vero che siete dei -mo
derali-. che siete un grup
po politico di destra? 
Francesca: tu fai queste 

domande perché son le cose 
che interessano fuori. Ma 
noi queste domande non le 
capiamo. Io non lo so se sia
mo moderati o se siamo di 
destra. Alle elezioni, a Firen
ze, noi di CI abbiamo fatto 
campagna elettorale per 
mandar su un amico nostro. 
Uno di cui ci fidavamo. Tut
to qui, sai. 

Marco: i cattolici popolari, 
l'esperienza cristiana, l'espe
rienza di comunione, sono 

Al Meeting di CI Scotti testimonia la strategia 
dell'attenzione de: «Mi auguro che vi conserviate» 
RIMINI — Prima o poi gli daranno il premio 
fedeltà. Anche quest'anno il vice segretario de
mocristiano Vincenzo Scotti ha voluto fare una 
visita al Meeting dì Comunione e liberazione. 
Una visita fuori programma, e accolta con un 
po' dì freddezza dagli indaffaratissimi organiz
zatori del raduno riminese. Il clima non ha 
comunque impedito a Scotti di tessere grandi 
elogi a Comunione e liberazione. •Colpisce, in 
questo Meeting, lo sforzo di ricerca e di inven
zione in un panorama che non molto spesso dà 
le ali alla fantasia-. Verso CI la De non manife
sta né odio né amore, ha assicurato Scotti. -Non 
c'è passionalità nel nostro atteggiamento ma 
grande attenzione. Del resto Ci si muove in 
un'area, quella cristiana, dove anche la De af
fonda le sue radici-. Ma una aspettativa da que

sti giovani, presenti a decina di migliaia a Ri
mini, la De dovrà pure averla? -CI — è stata la 
risposta di Scotti — ha contribuito a spaccare 
uno schema vecchio della politica. Mi auguro 
che si conservi come uno dei movimenti porti
co-culturali di questa nostra società. Se così sa
rà la De continuerà a dedicare grande attenzio
ne a questo fenomeno-. Non c'è il pericolo che 
un eventuale ulteriore aumento della forza di 
CI possa spingere la De nelle braccia di questo 
movimento? Il ragionamento di Scotti, su que
sto punto, si fa molto cauto: -La De e tradizio
nalmente legata ad una visione pluralista della 
società ed è punto di riferimento di una com
plessa realtà culturale e civile del nostro paese. 
Non intendiamo cioè identificarsi con questo o 
con quel gruppo sociale o culturale-. 

una strada per far crescere 
l'uomo. La politica? Entra 
quando scatta un'idea fissa: 
la libertà. Tu, e tanta altra 
gente, mi chiedete: da che 
parte stai? Io invece ti chie
do: amico, chi sei, a cosa tie
ni? 

Nicola: la politica a noi 
serve solo a questo: a dire 
forte chi siamo e cosa voglia
mo. 

— Ditemelo: cosa volete? 
Marco: la libertà, la verità. 

la certezza. 
— Non avete troppe certez
ze. troppe Verità? Non è pe
ricoloso? 
Nicola: certi di poche 

grandi cose. 
Pietro: noi siamo certi di 

quel che abbiamo incontra
to. Io dico che la certezza è 
pericolosa solo se la si usa 
come una mazza. Verità 
«contro*. Noi invece abbiamo 
la verità -con». 

— Non capisco molto bene. 
A me comunque pare che 
voi la certezza la usiate un 
po' come una mazza. Mi 
sbaglio? 
Pietro: sì. La «"ertezza, ve

di. noi l'abbiamo davanti a 
noi. Non la portiamo in ta
sca. 
- Marco: ho certi amici «te
stimoni di Geova*. altri, ma
gari laici, marxisti, amici 
miei, sicuro, gli voglio bene, 
però vedo che loro hanno 
certezze — anche loro hanno 
certezze — che dividono. La 
mia certezza unisce. Qui è la 
differenza. 

Pietro: fammi parlare un 
attimo di me. Una volta ero 
un individualista, un libera
le. Dicevo no al marxismo 

per ideologia e basta. Poi ho 
capito. E allora ho capito an
che le esigenze di giustizia 
che il marxismo esprime. 
Non lo condanno più a scato
la chiusa. Lo condanno per le 
sue sviste clamorose, per i 
suoi errori-

Nicola: voi non ci capite 
perché pensate che noi con
sideriamo la Certezza e la 
Verità come qualcosa che ci 
appartiene. 

— E non è così? 
Nicola: no, siamo noi che 

apparteniamo alla Verità. 
Francesca: non è che io 

voglio convincere un altro. 
Che voglio convincere te, per 
esempio. Io semplicemente 
dico: andiamo a fondo dell'e
sperienza che stiamo facen
do: io con Cristo, tu col Pei. 
Andiamo a fondo e arrivia
mo per forza alla verità. Che 
è una sola: è Dio. 

— Voi siete anticomunisti, 
o è un'etichetta anche que
sta? 
Alberto: Io siamo, nel sen

so che non credo che 11 co
munismo è la «Soluzione». 
Allora sono contro, perché 
cerco la soluzione. 

— Siete allora anche anti
socialisti, antiliberali, ecce
tera— 
Pietro: certo 
— Perù a me sembra che il 
vostro anti-comunismo sia 
molto pia netto. 
Alberto: in questi tempi 

?|Ui... vediamo la Russia, l'A-
ghanistan. il cadere della 

parabola marxista anche da 
noi in Italia... 

— Parliamo di un altro 
partito, della D e E vedia
molo un momento dal pun

to di vista della «questione 
morale». Ha le carte in re
gola? 
Pietro: francamente non 

lo so. 
— Tante volte si è detto che 
è un partito coinvolto, al
meno in alcuni suoi settori. 
con pezzi di mafia, di ca
morra, di 'ndrangheta-
Pietro: io non posso esclu

dere legami. In Sicilia, lo sai 
pure tu, è diffìcile escludere 
legami in ogni campo. La 
mafia, la camorra? E un pro
blema di culture. Che fare? 
Battere le falsità culturali. 
Capisci: è questa la essenza 
della questione meridionale. 

— La pace e un problema 
importante? 
Marco: molto importante 
— Perché voi fate così po
co? 
Pietro: noi facciamo molto 

invece, 
— Non mi sembra che si 
possa dire che siete dei pa
cifisti, che siete impegnati 
in questo campo» 
Pietro: non ti ricordi più 

del '79? Fu il nostro primo 
meeting, dedicato alla pace, 
appunto. E poi c'è il papa. Il 
modo giusto per occuparsi 
della pace è il suo. Ha girato 
tutto il mondo a portare la 
pace: l'Europa, l'Africa, il Ni
caragua... 

— Il Nicaragua: perché lag
giù il papa è andato a por
tare polemiche e condan
ne? 
Nicola: perché in Nicara

gua è repressa la libertà reli
giosa. 

— Dici? Io so di certi reli
giosi nel governo, so di un 
rapporto intenso tra sandi-

nismo e Chiesa latino-ame
ricana». 
I miei interlocutori rido

no, e mi fanno capire che i 
religiosi latino americani 
non vanno neppure presi in 
considerazione come religio
si. 

— Secondo voi la società 
italiana è divisa in classi? 
Alberto: si va verso un 

uniformismo. 
Francesca: lo diceva an

che Pasolini... 
Marco: sempre più verso 

un uniformismo. 
— Ma tra il palazzinaro ro
mano e il disoccupato sici
liano» 
Marco: in discoteca ci van

no insieme-, 
— Ma i portafogli non sono 
uguali. Non c'è una lotta 
tra loro? 
Marco: una lotta di inte

ressi. 
Pietro: sì certo, c'è un pro

blema di equità. Non un'esi
genza di lotta tra interessi. 

— Insomma non è necessa
rio schierarsi? Schierarsi 
coi «poveri», intendo. 
Alberto: sì. 
— Voi lo rate poco. 
Alberto: io lo faccio nelle 

cooperative dì assistenza, 
nell'opera di carità: questo è 
schierarsi. 

— Cosa pensate di certi set
tori della Chiesa italiana, 
quelli che vengono definiti 
i più avanzati, t più «conci
liari-? 
Pietro: cosa intendi? 
— Faccio un nome: il cardi
nal Martini. 
Pietro: lui sottolinea una 

distinzione tra fede e cultu
ra. Io trovo più giusto il ra

gionamento del papa che di
ce: la fede deve diventare 
cultura. 

Alberto: certo, nella Chie
sa ci sono differenze, espe
rienze non uguali. Ma non 
c'è divisione, c'è dialogo. Dil
lo ad Alceste Santini (vatica-
nista dell'Unità, ndr) che la 
smetta di forzare le differen
ze e di parlare di «divisione*. 

— Posso chiedervi di par
larmi del sesso? 
Marco: parlo io. Io son fi

glio del mio tempo. 
Pietro: la mamma gli ha 

insegnato poco; crede di es
sere figlio del tempo— 

Marco: no, no, non c'era 
bisogno della mamma. Io ho 
fatto il play boy, che credi?, 
sesso e ancora sesso. Poi ho 
incontrato CI. E ho capito: 
no. il sesso non mi basta. Ho 
avvertito per la prima volta 
la grandezza dell'amore 
«verginale*, dell'amore tene
ro, intenso, vero 

— Scusate, ma il sesso non 
è qualcosa che con l'amore 
c'entra abbastanza? 
Pietro: è un Istinto. Non è 

che gli istinti son sbagliati, è 
che poi vanno regolati e si
s temati -

Marco: il sesso è come una 
ruota... che ci faccio della 
ruota? Niente, io voglio la 
macchina. 

— Francesca, cosa pensi 
del femminismo? 
Francesca: non so qual è il 

problema della donna. Non 
credo che esista. Il problema 
è la liberazione dell'uomo. 

— Come lo liberiamo? 
Francesca: Io sai. trovan

do Dìo. 
Piero Santonetti 


